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rapita. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Pintacuda e Funari 

I 
SERGIO TURONB 

I primo paragone che viene alla mente è: En
nio Pintacuda come Gianfranco Funari. En
trambi sono - su piani assai diversi - comu
nicatori efficaci, anticonformisti, originali. E 
su tutt'e due si è abbattuta la mannaia della 
censura, in questo settembre che, forse per 

la reattività perversa del potere allo scandalo di 
Tangentopoli, sembra segnato da infauste logiche 
repressive, Dopo l'estromissione di Funari dalla 
Rai e dalla Fininvest, è venuta l'estromissione di 
padre Pintacuda dall'insegnamento presso l'istitu
to «Padre Arrupe» dei gesuiti di Palermo. 

Basta riflettere un tantino, però, per avvertire 
che il paragone calza solo in parte. Gli effetti di 
Tangentopoli, avendo creato disagio e furori nel 
potere politico, hanno certamente influito sulla 

'Rai e sulla Fininvest, che agli umori dei partiti di 
potere sono estremamente sensibili e di sicuro 
hanno esercitato nel caso Funari tale sensibilità. 
La Chiesa e la Compagnia di Gesù, viceversa, non 
dovrebbero aver sentito il condizionamento della 
psicosi creata nel paese dagli scandali in atto. 

Soprattutto, ciò che rende approssimativo il pa
ragone fra il provvedimento censorio che ha colpi
to Funari e il siluro scagliato da padre Bartolome-
no Sorge contro Pintacuda, è che il gesuita corag
gioso di Palermo - divenuto negli ultimi anni l'em
blema dell'impegno espresso in Sicilia dalla Chie
sa contro la criminalità mafiosa - fa parte di un or
dine religioso del quale, nel momento in cui è 
entrato, ha accettato le regole e i doveri d'obbe
dienza. Al contrario Funari - personaggio esube
rante, non privo di bizzarrie, uomo di spettacolo e 
di comunicazione, lontano da qualsiasi forma di 
sacaralità - è un isolato senza doveri di apparte
nenza. Infatti, mentre l'ex conduttore di «Mezzo
giorno italiano» ha reagito all'estromissione con 
una vivace e legittima polemica, padre Pintacuda 
ha risposto accettando il divieto d'insegnare nell'i
stituto che aveva contribuito a far nascere e cre
scere. Nell'«obbedisco» telegrafato più di un seco
lo fa da Garibaldi. 

I di là delle similitudini, il caso Pintacuda me
rita qualche riflessione. Il responsabile del 
provvedimento, padre Bartolomeo Sorge, as
sicura che non si tratta di una punizione, ed 
è giusto credergli, perché Sorge ha dimostra
to, da uomo di cultura, di non condividere il 

vizio di quella gran parte del clero cattolico secon
do cui la religione va interpretata in chiave di ri
nuncia alla libertà intellettuale. Ma è proprio la 
personalità di'Sorge che rende" plù'arhàrcf 11 giudi
zio sull'episodio. A causa delle sue simpatie politi
che per la «Rete» di Leoluca Orlando (e delle sue 
antipatie per la De) Pintacuda non potrà più inse
gnare. 

È questo infatti l'oggetto della censura: e qui sta 
la gravità del veto. Da molti decenni una delle ri
vendicazioni sostenute con maggior insistenza 
dalla Chiesa cattolica nei confronti dello Stato è la 
libertà d'insegnamento. Dietro questa formula, per 
la verità, si è nascosta sovente l'assai più prosaica 
richiesta di finanziamenti per le scuole religiose, 
ma la bandiera è stata ed è quella della libertà 
d'insegnamento. E allora? Una tesi valida finché si 
tratta di favorire i bilanci delle scuole private viene 
accantonata quando esigenze contingenti suggeri
scono di togliere la libertà d'insegnamento a un 
sacerdote politicamente indocile? 

C'è poi la questione del ruolo assunto dal sicilia
no Pintacuda nella lotta alla mafia. È vero che an
che il cardinale Pappalardo è schierto contro la 
criminalità organizzata, ma non sono molto lonta
ni gli anni in cui il vescovo di Palermo Emesto Ruf-
fini - peraltro nato a Mantova - sposava la como
da tesi nei notabili interessati a negare l'esistenza 
stessa della mafia. E sul nipote del medesimo car
dinale - il deputato democristiano Attilio Ruffini -
c'è una sentenza istruttoria del giudice Falcone 
(processo contro Rosario Spatola, Palermo, 1982) 
in cui si parla di un pranzo elettorale promosso da 
clan mafiosi, grazie al quale i voti di preferenza 
raccolti dal nipote del prelato aumentarono, fra il 
1976 al 1979. da 109 mila a 144 mila. 

Solo da una decina d'anni, salvo errore, la Chie
sa siciliana si è posta coraggiosamente contro la 
mafia, e di tale svolta Ennio Pintacuda è stato -
con altri sacerdoti e intellettuali cattolici attivi so
prattutto nell'Istituto Arrupe - fra i protagonisti più 
impegnati. C'è dunque il rischio che l'esclusione 
di questo combattivo prete dall'insegnamento 
venga interpretata dalla mafia -certo fuori da ogni 
proposito di Bartolomeo Sorge - come una vittoria 
indiretta delle cosche. 

Il presidente della Corte dei conti 
«Servono misure severissime se vogliamo evitare 
la soluzione autoritaria o lo sfascio leghista» 

«Siamo al collasso 
e salvarsi sarà dura» 

IH Lei ha recentemente lan
ciato nn drammatico allarme: 
Il dissesto finanziarlo mette a 
rischio la democrazia nel nò-
atro paese. Perché quoto al
larme? 
Non sarebbe la prima volta 
nella storia che si verifica un 
collasso di regime a causa di 
una crisi finanziaria. Questo è 
già successo, dalla caduta del-
"ancien regime in Francia al 
dramma della Repubblica di 
Weimar in Gremania. E una 
crisi crescente, incalzante, che 
non va presa sotto gamba. Che 
ha una profonda radice nel 
modo di gestione del sistema 
politico. Questo ci sta portan
do ad un accumulo di disavan
zi e debiti oltre il quale - a me
no di dolorosissime correzioni 
- ci sarà l'avvitamento della fi
nanza pubblica, l'incapacità di 
riempire i buchi del disavanzo 
e le voragini del debito. Quan
do si è a questo punto le socie
tà private hanno l'istituto del 
fallimento, gli ordinamenti 
hanno il collasso, cioè una vio
lenta mutazione di regole per 
imporre al sistema comporta
menti diversi. 

Questo e un pericolo che ri
guarda le generazioni rota
re o che lei vede nell'Imme
diato? 

Non riguarda solo le genera
zioni future. Riguarda già oggi, 
noi stessi. Non si può più nn-
viare a domani una sostanziale 
correzione di rotta. E questio
ne di settimane, mesi al massi
mo. Il disavanzo tendenziale 
del prossimo anno è di 250mi-
la miliardi, un sesto del prodot
to intemo lordo. Sono dimen
sioni assolutamente insosteni
bili per il sistema economico, 
incapace di riempire questi 
vuoti. 

Cosa bisognerebbe fare7 
Occorre ovviamente spendere 
di meno. Ma in una democra
zia di massa significa che tutti 
gli strati della popolazione, so
prattutto quelli più numerosi 
sono chiamati a pagare. Una 
volta si diceva «paghino i pa
droni», ma ormai non bastai 

Chi porta la responsabilità 
di questo sfasck>7 

Il sistema dello scarica barile 
delle parti sociali e delle parti 
politiche. Che se tradotto in 
negativo porta a non interveni
re, in positivo, ad una società 
politica sostanzialmente con
sociativa, per cui ci si mette 
d'accordo sempre alle spalle 
del bilancio dello Stato, cioè 
facendo debiti. 

C'è un pezzo di paese che 
però sembra non avere l'In
tenzione di pagare. 

L'unico comportamento vir
tuoso che io vedo è quello del
le rappresentanze sindacali 
del lavoro dipendente che 
hanno accettato un consisten
te sacrificio con l'accordo di 
luglio. Probabilmente ancora 
insufficiente, perché quella 
parler di paese dovrà poi subi
re altri tagli al regime previden
ziale, subirà aumenti del costo 
della vita. Con difficoltà e dis
sensi che non saranno mal del 
tutto pacificati, certo. Ma io lo 
valuto un comportamento re
sponsabile rispetto alla collet
tività. Responsabile cioè rispet
to alla sopravvivenza di un or
dinamento democratico. Gli 
altri comportamenti sono sino
ra tutti più furbi. La consapevo
lezza nella classe dirigente del
la democrazia non può andare 
alla coda dei consensi ma de
ve guidare i consensi. In demo
crazia non esiste soltanto l'in
terpello, «sei d'accordo o non 
sei d'accordo», esiste la capa
cità di convincere, la cultura, 
saper porre problemi e solu

ti risanamento della finanza pubblica 
non si può più rinviare. È questione di 
settimane, di mesi al massimo, altri
menti si arriverà all'esplosione dei le
ghismi, alla rivolta fiscale, al collasso 
delle istituzioni. Vogliamo finire come 
la Jugoslavia»? Giuseppe Carbone, 66 
anni, da sei presidente della Corte dei 

conti, spiega il perché dell'allarme 
lanciato la settimana scorsa in Parla
mento. «Serviranno misure assai dolo
rose - afferma - che molto difficil
mente potranno essere del tutto eque, 
ma siamo in una fase estrema». Il bi
lancio del '92? «Di fronte alla Costitu
zione è completamente illegittimo». 

RICCARDO LIQUORI ANGELO MELONE 

La Corte dei conti, In alto il presidente Giuseppe Carbone 

Ma abbiamo una crisi del re-
• gtmedemocratieo.ii..' 
Direi meglio, abbiamo una cri
si del regime dei partiti che 
non deve essere confusa con il 
travolgimento del sistema dei 
partiti, sono due cose diverse: 

Si, ma da questa crisi 1 parti
ti non riescono a usdre. Uno 
dagli ammortizzatori che 
per un po'di anni ha evitato 
l'esplosione di questa crisi è 
stata la spesa pubblica, mi 
pare che adesso questo non 
è pio possibile. Lltatta avrà 
lo scatto di reni per uscirne? 

C'è una strenua resistenza a ri
conoscere che oramai non si 
possono eludere questi tagli di 
spesa pubblica, che vuol dire 
anche colpire le attese della 
gente, le garanzie. Ma non rie
sco ad Immaginare un grado 
di irresponsabilità tale da ne
gare l'evidenza, e da rifiutare 
di pagare dei prezzi che anco
ra farebbero sopravvivere eco
nomia nazionale, finanza pub
blica e ordinamento democra
tico. Quando c'è II collasso di 
un sistema le reazioni sono 
spaventose perché si va in due 
direzioni: o la correzione auto
ritaria, o lo sfascio leghista, lo-
calista, separatista. Quando 
c'è il collasso di un sistema 
non ci sono più regole. Abbia
mo l'esempio della Jugoslavia 
a un passo da noi. Dove ormai 
nessuno più può guadagnare. I 
rischi sono di questa portata. 

Noi siamo un paese dove si 
minaccia una rivolta fiscale, 
ma in cui molti non pagano 
le tasse, e questo è II massi
mo del paradossi. 

È vero che c'è anche chi le tas
se non le paga e c'è chi le tasse 
le paga ed è esasperato anche 
perchè capisce di essere il pri
mo nel mirino di nuove Impos-
zioni, ma è proprio questi che 
ha più difficoltà a far sentire la 
propria voce. C'è esasperazio
ne, ma anche una domanda di 

riaggiustare il sistema della 
rappresentanza, dell'esercizio 
del potere, della decisione.... 

Ma slamo anche ai limiti del
l'angheria fiscale.... 

È per questo che se non si im
pone un governo della finanza 
pubblica si arriverà ben presto 
all'esp losione e agli 'ammuti
namenti. E mi rincresce che 
non l'abbia capito l'onorevole 
Cicchetto, il quale ha lanciato 
agli amministratori del Pds un 
segnale di insubordinazione fi
scale sull'applicazione dell'lci. 
E invece questa imposta è un 
elemento indispensabile per 
riequilibrare il prelievo fiscale, 
per rendere più responsabili 
alcuni centri di spesa, in que
sto caso i comuni. 

n governo sta per presenta
re la Finanziarla del prosai-

,, mo anno. Cosa bisognereb
be lare? Una Finanziarla 
«blindata»? Un decreto uni
co? Oppure bisogna rivede
re I rapporti tra governo e 
Parlamento? 

Il fatto è che non c'è tempo per 
rivedere I rapporti tra governo 
e Parlamento, bisogna agire 
con responsabilità e con deter
minazione dentro le regole og
gi vigenti. Intanto fare molto 
sul serio e molto presto i prov
vedimenti derivati dalla dele
ga, sulla quale il Parlamento 
ancora cincischia, lo sono sta
to francamente molto sorpreso 
dal fatto che il Parlamento si 
sia preso un mese di vacanza 
senza avere varato la delega. 
Questo ha fatto perdere il sen
so di una drammatica urgen
za, che invece le prime battute 
del governo Amato avevano 
dato al paese. E il paese deve 
sentire questo senso d'urgen
za, se si vuole consenso sul ri
sanamento. Perché bisogna 
considerare che quando si agi
sce con tanta urgenza in una 
situazione come questa il tasso 
di equità che è possibile assi
curare è relativo. Per esempio, 
prendiamo le pensioni di inva

lidità. È chiaro che molte sono 
false. In una situazione norma
le la cosa migliore sarebbe ri
sanare bonificando la spesa 
previdenziale dagli inquina
menti. Ma in questa situazione 
bisogna dire, che so, che si pa
gano solamente le pensioni ai 
ciechi e agli invalidi più gravi. 
Perché le altre malattie lo Stato 
non può permettersi di pagar
le. Ce in questo l'ingiustizia, la 
ferocia di un disastro naturale, 
di una guerra, lo so, ma siamo 
in una fase estrema. 

Tutto quello che lei ha detto 
fino a questo momento sem
bra smentire l'appello del 
presidente Scalfaro, che ha 
chiesto sacrifici per tutti ma 
con un alto grado di equità. 

Come potrei avere un senti
mento diverso da quello del 
presidente? Bisogna però far 
quadrare l'urgenza, la dimen
sione del provvedimenti per ri
sanare o per non crollare con 
il conseguimento del grado di 
equità realisticamente perse
guibile. 

Una equazione equltà-prati-
cablllta, Insomma. Adesso 
una domanda personale, lei 
quando appone la Arma alle 
relazioni della Corte, alla fi
ne, come si sente? 

Mi sento molto insoddisfatto. 
Diciamo prima di tutto insod
disfatto perché mi rendo conto 
di tutte le insufficienze e i difet
ti, anche se rispetto al passato 
comunque, il lavoro della Cor
te è migliorato. E poi mi sento 
insoddisfatto per i limiti di 
ascolto che trova questo mes
saggio soprattutto in Parla
mento e nel governo. 

Presidente, lei ha detto qua
li sono 1 motivi politici per 
cui Io Stato spende male, ma 
può fare qualche esemplo 
sul settori nel quali la quali
tà della spesa è più disastro
sa? 

Le racconto solo l'ultimo di 
una lunga serie di episodi: De

ve sapere che nello slesso gior
no in cui il governo finalmente 
si decise al commissariamento 
dell'Efim, noi avevamo riunito 
la sezione controllo Stato per 
esaminare un provvedimento 
che assegnava all'Efim, per 
l'ennesima volta, parecchie 
centinaia di miliardi per finan
ziare un nuovo programma di 
sviluppo. Non serve commen
to. 

Lo Stato si appresta a mette
re in vendita una parte del 
patrimonio mobiliare e Im
mobiliare. Voi avete spesso 
censurato 11 modo In cui lo 
Stato gestisce il suo patri
monio. Può fare qualche 
esemplo? 

Abbiamo una sezione control
lo enti pubblici che ha prodot
to una serie lunghissima di re
lazioni al Parlamento. Potrei ri
petere l'esempio dell'Efim, che 
però è in ottima compagnia. 
C'è una quantità di altri enti 
che ha seguito la stessa strada: 
acquisti avventati, vendite sot
tocosto. Si ricordi la vendita e il 
riacquisto di Enimont. Abbia
mo fatto una relazione molto 
puntuale nella quale si denun
ciava l'operazione che ha por
tato lo Stato a rimetterci alcune 
migliaia di miliardi. E abbiamo 
chiesto che per il futuro, in via 
preliminare, lo Stato definisse 
le regole per la privatizzazio
ne, vedo che invece si va di 
nuovo a privatizzazioni im
provvisando, senza regole. 
Sotto l'urgenza di far quattrini. 

C'è 11 rischio di una svendi
ta? 

Il nostro dubbio è che lo Stato 
metta in vendita i suoi gioielli 
per tappare i buchi delle tante 
gestioni in passivo. Sarebbe 
stato meglio partire con una 
coraggiosa e dolorosa bonifica 
del patrimonio mobiliare costi
tuito da aziende che hanno 
sempre perso. Altro discorso è 
quello del patrimonio immobi
liare, che probabilmente - se 
ben censito e ben gestito - po
trebbe dare un buon reddito, o 
assicurare un buon realizzo sul 
mercato. Ecco perché noi ab
biamo guardato sempre con 
molti dubbi alle iscrizioni di 
entrata da privatizzazioni, e 
purtroppo i fatti ci hanno dato 
ragione. Le privatizzazioni 
hanno una mira positiva 11 do
ve sono intese a creare attivi, a 
non coinvolgere lo Stato in 
mille gestioni, che tra l'altro so
no state una Ione calamita per 
prevaricazioni e lottizzazioni 

Lei ha parlato di un Parla
mento cincischiarne ma allo 
stesso tempo ha richiamato 
la necessità di rimanere 
dentro questo quadro di re
gole. Questo significa che 
non servono poteri spedali, 
o che c'è bisogno di una 
sferzata maggiore per 11 Par
lamento? 

Quale quadro di regole? Ci so
no molte regole che dovrebbe
ro essere opportunamente 
cambiate. Io sostengo che la 
vicenda degli ultimi mesi ci ha 
dimostrato, a partire da Di Pie
tro, che nel nostro paese non 
esiste un sistema di controlli 
minimamente efficente sulla 
pubblica amministrazione. E 
ritengo che non sia soltanto 
questione di cattivi servitori 
dello Stato. Ad esempio, nelle 
amministrazioni locali, chi 
controlla non è autonomo, ma 
anzi è subordinato, agli ammi
nistratori, che dovrebbero es
sere i controllati. Complessiva
mente nella Costituzione non 
c'è un ordinato e coerente si
stema di controllo. Questo è 
un problema da risolvere, an
che perché è una barbarie che 
l'unica forma di controllo sia 
quella del giudice penale. 

Giovanni Moro mi spieghi 
perché è scandaloso votare 

sindaco e maggioranza 

CESARE SALVI 

L a lettera aperta 
di Giovanni Mo
ro sull'elezione 
diretta del sinda-

^ ^ ^ _ ^ co nchiede una 
risposta imme

diata, sia perché Moro è un 
interlocutore che la merita, 
sia perché è necessario sot
tolineare alcuni punti tra
scurati nel dibattito che si è 
aperto. 

Prima di rispondere alle 
tre «considerazioni» che Gio
vanni Moro porta a sostegno 
del metodo delle «due sche
de, vorrei fare una premes
sa. Se c'è una forza politica 
che sta tenendo una posi
zione coerente con l'impo
stazione della battaglia infor
matrice di questi anni, essa 
è il Pds, Voglio dirlo perché 
questo è uno dei punti tra
scurati di cui dicevo. Quan
do Augusto Barbera, per 
esempio, dice - a quanto 
leggo su l'Unilùàt oggi -che 
il Pds è più vicino alla linea 
della maggioranza del Psi 
che a quella dei dissidenti 
socialisti, o che il Pds è ten
tato dalla sirena di De Mita, 
sembra dimenticare un pun
to fondamentale: che cioè il 
Pds sta sostenendo, nel di
battito alla Camera, non la 
posizione di questa o quella 
corrente di questo o quel 
partito, ma la posizione 
espressa nella sua proposta 
di riforma, primo firmatario 
Occhetto; nonché la posi
zione che era propria, fino a 
tre mesi fa, di tutto il fronte 
riformatore, se è vero che 
l'emendamento contro il 
quale due anni fa il governo 
pose la fiducia (firmato, ol
tre che dai deputati del Pei, 
anche da Segni, Biondi e al
tri) prevedeva appunto la 
scheda unica, per l'elezione 
contestuale di sindaco e 
maggioranza. 

Può darsi benissimo, na
turalmente, che quella posi
zione fosse o sia sbagliata, e 
che ben hanno fatto Segni 
ed altri a cambiare idea, 
quello però che non si può 
dire è che ci sia cedimento o 
arretramento del Pds. 

Misurare la posizione del 
Pds dal tipo di convergenze 
che su essa si stanno verifi
cando è sbagliato, è frutto di 
un vizio della vecchia politi
ca che guarda più agli schie
ramenti che ai contenuti. 
Per esempio, il fatto che il 
Martelli di oggi riproponga il 
presidenzialismo non mi fa 
apparire questo progetto più 
convincente di quando lo 
proponevano Craxi o Cossi-
ga. 

Quell'atteggiamento ri
schia poi di essere autole-
sionistico: per una volta che 
sulla posizione del Pds - che 
si può sintetizzare dicendo: 
con un voto scegliamo insie
me sindaco, maggioranza e 
programma - si stanno avvi
cinando altre forze (il Psi, 
parte della De, ma anche la 
Rete e altri settori della sini
stra di opposizione), non 
vedo perché si debba dare 
l'immagine di un partito atti
rato da questa o quella sire
na: come se fosse vietato al 
Pds avere una propria posi
zione, sulla quale impostare 
una battaglia politica, e ma
gari anche vincerla. 

Detto questo, mi provo a 
rispondere nel merito a Gio
vanni Moro. Ma perché mai, 
vorrei chiedergli anzitutto, si 
deve parlare di sindaco 
•blindato», «scelto dai parti
ti», quando è il voto dei citta
dini - e questo vale sia per il 
sistema a una scheda che 
per quello a due schede - a 
decidere sul sindaco? Que

sta è la vera, grande riforma: 
dare agli elettori il potere di 
decidere chi deve essere sin
daco, sottraendolo alle con
trattazioni dei partiti succes
sive al voto, come avviene 
oggi. 

Il primo argomento di Ma 
ro contro il sistema della 
scheda unica è che ciò sa
rebbe contro la necessità di 
ridurre il peso dei partiti nel
lo Stato. Ma questa riduzio
ne si ha dando agli elettori il 
potere di scegliere tra i can
didati, non vietando ai parti
ti di presentare candidati! 

Presentare candidati alle 
elezioni non è partitocrazia, 
ma la funzione propria dei 
partiti. La partitocrazia è de
signare il presidente di una 
Cassa di nsparmio. non de
cidere sulle candidature: e 
ciò vale per il sindaco come 
per il consigliere comunale 
o per il parlamentare. Il si
stema sostenuto dal Pds non 
impedisce affatto a «cittadi
ni», che non si sentano rap
presentati dalle scelte dei 
partiti, di presentare candi
dature alternative; ma tali 
cittadini avranno anche il 
dovere di proporre una 
maggioranza e un program
ma per quel candidato sin
daco. 

S econdo argo
mento di Moro: 
il voto ad una 
scheda allonta-

^ ^ ^ _ na, invece di av
vicinare, la riag

gregazione su schemi nuovi 
dei sistemi dei partiti. Sono 
convinto, invece, che è vero 
il contrario. Finché il voto è 
su singoli, si formano aggre
gazioni prevalentemente 
personali ed episodiche. 
Costruendo liste comuni, 
come imporrà il sistema 
maggioritario, si dà invece 
vita a schieramenti politici 
fondati sui programmi e sul
la qualità delle persone: e 
quindi a una competizione 
politica che privilegia i con
tenuti alternativi, rispetto al
le vecchie formule. Era ed è 
questa la scelta di fondo del 
movimento referendario: e 
infatti il referendum prevede 
appunto il sistema maggiori
tario per i consigli comunali. 

Infine, dice Moro, «so be
ne che un legame diretto tra 
sindaco e maggioranza con
siliare potrebbe rendere più 
stabili ed efficienti i governi 
locali». Ma tale argomento 
non gli basta, perché quel si
stema comunque dà troppo 
spazio alla «partitocrazia». 
Ebbene, se condivido il fatto 
che stabilità ed efficienza 
non sono valori in sé, in que
sta fase, sono anche convin
to che esse costituiscono 
strumenti indispensabili 
proprio per la riforma della 
politica. Instabilità ed ineffi
cienza sono tra le cause del
la partitocrazia: perché han
no generato la contrattazio
ne permanente, il trasformi
smo, l'incentivo alla corru
zione. 

Un sindaco senza mag
gioranza vuol dire un sinda
co che o non riesce a gover
nare, oppure si crea una 
maggioranza non trasparen
te, contrattata con i singoli 
consiglieri: a prezzo di lavori 
o peggio. A meno che non si 
vogliano dare al sindaco tut
ti i poteri, e al consiglio nes
suno: un modello di mini
presidenzialismo estremo, 
che non esiste in nessun si
stema del mondo, <: al quale 
il Pds è contrario per le stes
se ragioni per le quali è con
trario al maxipresidenziali
smo. 
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•al T rascrivo una lettera rice
vuta, che forse è un po' troppo 
personale ma che potrebbe in
teressare I lettori. 

«Caro Giovanni, che farai 
ora? Ho sentito che dalla pros
sima settimana la tua rubrica 
Ieri e domani verrà soppressa, 
insieme a tutte le altre: Del Bo 
e Nicolini. Macaluso e Gozzlni, 
Vacca e forse perfino il Bobo 
della domenica. Non so se 
questa decisione è stata presa 
per rinnovare la pagina, oppu
re se tolgono tutte le rubriche 
perché sarebbe stato difficile 
eliminarne una sola, quella più 
antipatica ai lettori, che peral
tro sono tanti e hanno ciascu
no le proprie propensioni e re
pulsioni. Comunque, lasciami 
dire l'amara verità: era orai Da 
troppi anni le stesse firme, con 
poche variazioni; da troppo 
tempo gli stessi temi. Mi mera
viglio che anche voi rubrichleri 
non vi siate stancati, come ave
te stancato I lettori. 

«Siccome però mi sei simpa
tico, anche perché in qualcu
no dei tuoi articoli c'era un piz

zico di affabile ironia, mi incu
riosisce sapere che cosa farai 
d'ora in avanti. Continuerai a 
scrivere in altre pagine del 
giornale? Cercherai lavoro al
trove, magari mettendo un an
nuncio da qualche parte, per 
esempio AA.AA. rubrìchiere 
offresi esperto problemi politici 
scientifici morali sociali cultura
li eccetera collaudato sei anni 
quasi trecento articoli pretese 
miti ma possibilmente esorbi
tanti! Troverai un editore di
sposto a pubblicare una scelta 
dei tuoi articoli degli anni 
1990-1992, come hai fatto per 
il triennio precedente con // 
leopardo in salotto che gli Edi
tori Riuniti hanno accettato 
perché eri evidentemente rac
comandato, e che li ha quasi 
mandati in rovina? So che tu 
pubblichi spesso lettere dei let
tori, anzi le utilizzi per rispar
miare nello scrivere tu stesso. 
Pubblicherai anche questa? Mi 
risponderai?». 

Ricevo e pubblico spesso 
lettere dei lettori, è vero. Lo 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Tranquilli, non dirò: 
«Rubrichiere offresi» 

fanno molti. Anzi, ci sono tito
lari di rubriche (non qui) che 
quando non ricevono lettere 
se le inventano, per poter dare 
le risposte che hanno in testa, 
lo l'ho fatto una sola volta: 
questa, appunto. Di vero, nella 
lettera che ho trascritto, non 
c'è nulla, tranne la notizia che 
le rubriche di questa settimana 
sono le ultime. Questa pagina 
verrà riorganizzata, come è 
giusto che accada per non stu
fare i lettori e per dare spazio a 
nuovi temi e ad altre firme. 
Avrei potuto limitarmi a fare un 
saluto affettuoso ai lettori che 
mi hanno seguito e al lettori-
collaboratori che mi hanno 

aiutato, come meritano am
piamente entrambe le catego
rie; ma temevo di scivolare nel 
patetico. Ho preferito inventa
re una lettera, confessare il 
trucco e dare (soprattutto a 
me stesso, forse) qualche ri
sposta. 

Non metterò l'annuncio Ru
brichiere offresi. Mi è già capi-
iato di scrivere su altri quoti
diani (una volta, anche su // 
Giornale), e l'ho fatto volentie
ri, perché penso che le idee 
(ammesso che ne abbia) è 
bene che circolino ovunque, 
anzi il più lontano possibile. 
Ma questa rubrica è nata ed è 
vissuta qui, nel contesto politi
co-culturale di queste pagine. 

Aggiungo che i direttori e i re
dattori-capi hanno solo ag
giunto agli articoli il sale di tito
li efficaci anche quando la pie
tanza era insipida, non hanno 
mai interferito né censurato e 
neppure criticato. Insomma, 
ho goduto (e sofferto, per la 
conseguente responsabilità) 
uno spazio di totale libertà, ho 
preso questa cattiva abitudine 
e non vi rinuncerei per com
pensi né miti né esorbitanti. Al
tre due brevi risposte. Non so 
se farò il bis del Leopardo in 
salotto: voglio prima informar
mi sulle vendite, perché con
fesso che mi piacerebbe ma 
non voglio che la mia vanità 

metta nei guai qualunque edi
tore. Infine, la direzione de l'U
nità mi ha chiesto - ne sono ri
conoscente - di continuare in 
altre forme la mia collabora
zione. Spero quindi che questo 
sia un congedo e un arriveder
ci. 

Intanto, per non perdere l'a
bitudine, un breve commento 
d'attualità. Ho letto che Craxi 
ha spiegato ai segretari regio
nali del Psi che bisogna distin
guere «la posizione di compa
gni che si sono resi responsa
bili di azioni di finanziamento 
irregolare o illegale del parti
to", perché questa non deve 
essere confusa con quella «di 
chi ha tratto profitto personale 
abusando della fiducia e della 
responsabilità loro affidata». 
Non so se questo discorso sia 
stato una giustificazione o un 
invito a proseguire; ma co
munque, la distinzione mi pa
re sbagliata. In linea di fatto, 
spesso le tangenti sono state ri
partite un terzo a sé, un terzo 
alla corrente, un terzo al parti

to, o in altre proporzioni; e co-
niunque, il favorire illegalmen
te il proprio gruppo o partito 
ha implicato quasi sempre 
vantaggi personali nell'occu
pazione di posti di potere, nel
la carriera, negli affari. In linea 
di principio, penso che rubare 
per un partito è forse più grave, 
perché si violano non solo le 
leggi della giustizia, ma anche 
quelle della democrazia. Essa 
presuppone che ogni cittadino 
abbia un voto, e che i partiti e i 
candidati competano con 
uguale opportunità di affer
marsi: come nelle gare sporti
ve. Vedo il finanziamento ille
gale come una forma di do
ping della politica, e le tangen
ti come gli steroidi anaboliz-
zanti che aiutano a vincere chi 
non sarebbe tra i primi se si 
corresse lealmente. A Ben 
Johnson hanno tolto la meda
glia d'oro e il primato mondia
le. I partiti anabolizzati, oltre a 
esser chiamati a restituire i sol
di, dovrebbero anche essere 
retrocessi nelle graduatorie 
elettoriali. 


